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Oxfam corre ai ripari e lancia un pro-
grammamilionario contro gli abusi ses-
suali,ma continuano ad emergere scan-
dalose rivelazioni. Uno dei manager
coinvolti nella brutta storia delle «orge
alla Caligola» nella missione a Haiti de-
vastata dal terremoto, duemesi dopo la
destituzione è stato impiegato di nuovo
dalla costola americana di Oxfam per
un intervento di emergenza in Etiopia.
Non solo il capo delle operazioni
nell’isola, il belga Roland van Hauwer-
meiren, ha continuato a lavorare nel
campo umanitario con altre Ong. Ben 5
«umanitari» di Oxfam su 7 licenziati in
silenzio, dopo l’inchiesta interna, han-
no trovato nuovi impieghi con altre or-
ganizzazioni non governative.
Il quotidiano britannico Times, che

conosce gli atti dell’inchiesta interna
sullo scandalo di Haiti, ha rivelato co-
me Gurpreet Singh, un indiano di Ox-
fam coinvolto nella vicenda, fosse stato
silurato «con effetto immediato per cat-
tiva condotta, bullismo e intimidazione
del personale britannico» della potente
Ong. L’udienza disciplinare
interna si era tenuta il 17 ago-
sto 2011,ma in ottobre lo stes-
so manager messo alla porta
veniva assunto da Oxfam ne-
gli Stati Uniti per un interven-
to d’emergenza in Etiopia
con un contratto di tre mesi.
Oxfam ha ammesso che «è
stato un grosso errore».
Van Hauwermeiren, pietra

dello scandalo, che dopoHai-
ti ha lavorato per una Ong
francese in Bangladesh, ha
ammesso solo in parte le sue
colpe. «Ho avuto una relazio-
ne per tre volte con un’adulta
e onorevole signora, non una vittima o
una prostituta, che ho incontrato dopo
aver aiutato la sua giovane sorella e la
madre con pannolini e latte per bambi-

ni. Non le ho dato soldi» sostiene il bel-
ga. Il quotidiano ingleseDaily Mail, pe-
rò, ha scovato a Haiti una «ex prostitu-
ta, che ai tempi del terremoto aveva 16

anni. La ragazza ha confermato di esse-
re andata a letto con il 68enne VanHau-
wermeiren, due volte la settimana per
sei mesi. Il capo missione di Oxfam la

pagava fra gli 80 e 160 euro a incontro.
La «vittima» spiega di averlo incontrato
vicino alla villa della Ong chiamata «il
nido dell’aquila», dove si tenevano i fe-

stini, dopo che cinque membri della
sua famiglia erano morti sotto le mace-
rie del terremoto.
La direttrice della sezione internazio-

nale, Winnie Baynyima, ha dichiarato
ieri senza peli sulla lingua: «Ciò che è
successo a Haiti ha macchiato Oxfam e
ci scusiamo senza alcuna riserva. Dal
più profondo del mio cuore chiedo per-
dono. Ma ovviamente le parole non so-
no sufficienti, servono azioni concre-
te». La grandeOng ha lanciato un ambi-
zioso programma per voltare pagina.
La prima mossa è la creazione di una
commissione per una revisione indi-
pendente all’interno di Oxfam, che in-
dagherà per realizzare un archivio, il
più completo possibile, su qualsiasi ca-
so di cattiva condotta sessuale o abuso
di potere del passato. Il dossier verrà
reso pubblico. Il secondo passo è la for-
mazione di un database globale di per-
sonale autorizzato a rilasciare referen-
ze per conto dell’organizzazione.
L’obiettivo è evitare le credenziali false
ed i casi, come quelli di Haiti, di reim-
piego di «umanitari» appena cacciati
per condotta inappropriata. Oxfam ha

anche deciso un rafforzamen-
to dei controlli interni.
Non basta per fermare le

rivelazioni, che spuntano da
mezzo mondo. La costola
spagnola ha ammesso quat-
tro casi dal 2012, ma molte
porcherie non sonomai venu-
te alla luce. Un pilota britan-
nico ha rivelato alla stampa
inglese un’altra storiaccia du-
rante l’emergenza provocata
dal tifone Yolanda nelle Filip-
pine nel 2013. Chris Jacobs
era disgustato dal comporta-
mento di alcuni «anziani
membri dello staff» di Oxfam

con ragazzine di 14-15 anni nell’hotel
Marco Polo dell’isola di Cebu. Il pilota
aveva informato la Ong in Inghilterra
senza mai ottenere risposta.

IL RACCONTO CHOC DA HAITI

Oxfam, altro che aiuti umanitari
«Sesso a 16 anni con il direttore»
Nuove accuse su Roland Van Hauwermeiren. E cinque
dirigenti licenziati su sette furono incredibilmente reinseriti
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Russiagate, incriminati 13 russi:
«Hanno interferito con le elezioni»

Un colpo al cerchio
e uno alla botte in
Turchia: libero dopo
un anno di carcere
il giornalista tedesco
Deniz Yücel ma pena
dell’ergastolo a sei
tra intellettuali e
giornalisti per presunta
complicità con il golpe
fallito del luglio 2016.
Fine pena mai ai fratelli
Mehmet e Ahmet Altan
e alla giornalista Nazli
Ilicak per «incitamento
al colpo di Stato».
Stesso destino per i
giornalisti Fevzi Yazici,
Yakup Simsek e Sukru
Tugrul Ozsengul

«Hanno coscientemente e in-
tenzionalmente cospirato per truf-
fare gli Stati Uniti con il proposito
di interferire con i processi politici
ed elettorali americani». È questa
la ragione, esposta in 37 pagine di
provvedimento, per cui il procura-
tore speciale che indaga sul Russia-
gate, RobertMueller, ha annuncia-
to che un grand giurì federale ha
incriminato 13 cittadini russi e tre
entità russe nell’ambito delle inda-
gini sulle interferenze di Mosca
nelle elezioni presidenziali ameri-
cane del 2016. Gli incriminati vole-
vano non solo denigrare Hillary
Clinton, ma anche attaccare i riva-
li repubblicani di Donald Trump
(TedCruz eMarco Rubio) e soprat-
tutto lavarono per sostenere il se-
natore «liberal», Bernie Sanders, ri-
vale diretto di Clinton alla nomina-
tiondemocratica. Secondo le accu-
se, i russi si sono spacciati per citta-
dini americani, hanno creato false

identità americane o rubato le
identità di americani per interferi-
re nelle elezioni del 2016. Le perso-
ne incriminate hanno organizzato
eventi politici negli Stati Uniti e,
fingendo di essere organizzazioni
di cittadini dal basso «hanno com-
pensato veri cittadini americani
per promuovere o discreditare can-
didati». In serata Trump ha preci-
sato di «essere completamente
estraneo ai fatti contestati». E sem-
pre ieri un altro scandalo dal profi-
lo del web giallo: i russi avrebbero
creato un account email Yahoo,
«allforusa yahoo.com», per inviare
comunicati stampa nel giugno del
2016 su una «Marcia per Trump» a
testate giornalistiche di New York.
Intanto l’ex consigliere della cam-
pagna di Trump, Rick Gates, sta
definendo con il procuratoreMuel-
ler il suo patteggiamento e ha det-
to di essere pronto a collaborare
all’inchiesta.

NEL MIRINO Il presidente degli Stati Uniti Donald Trump

SEI TRA INTELLETTUALI E REPORTER CONDANNATI ALL’ERGASTOLO

Turchia: dopo un anno liberato il giornalista tedesco

di Paolo Guzzanti

Rosso
Malpelo

»

Florida mattatoio
incubo dei genitori

E
ro davanti alla Camera dei depu-
tati quando sono cominciate ad
arrivare via internet le prime no-

tizie dell’ultima strage in una scuola
americana, stavolta in Florida, dove di-
ciassette ragazze e ragazzi sono stati
fucilati. Ho tre figli nati in Italia che
ora frequentano le scuole della Flori-
da. La strage è avvenuta a Parkland, a
mezz’ora dal liceo dei miei figli. È l’en-
nesima mattanza: stavolta il pazzo ha
sentito le voci di dentro che gli ordina-
vano di uccidere le voci di fuori. Fino-
ra li ho considerati atroci ma sporadici
incidenti. Li ho anche raccontati su
queste pagine. Ho visto vissuto e cerca-
to di capire. Ma ormai, occorre pren-
derne atto, le scuole degli Stati Uniti
sono diventate mattatoi. E se hai dei
figli lì, ti sembrano già nel braccio di
una morte a sorteggio, tutto dipende
dal dipende dal pazzo di turno. Io amo
l’America e difendo persino il Secondo
emendamento della Costituzione di
quel Paese che consente di portare ar-
mi per difendere vita e libertà. Ma qui
siamo oltre. Il carnefice di Parkland si
chiama Nikolas Cruz ed ha lo stesso
cognome del senatore Ted che duran-
te la campagna elettorale mise su You-
tube se stesso mentre abbrustoliva il
bacon sulla canna fumante della sua
mitragliatrice da giardino. Qualcuno
dirà: hai visto? Se si tratta dei tuoi figli,
protesti. È vero. Lo confesso. L’Ameri-
ca è grande nel bene e nelmale e segui-
to a considerarla una seconda Patria.
Ma preferisco di gran lunga la prima,
purché liberata dal cialtronismo a cin-
que stelle che fa strage di cultura, idea-
li e rimborsi spese.

Fbi nella bufera dopo il massa-
cro di Parkland. Nikolas Cruz, l’ex
studente 19enne chemercoledì ha
sterminato 17 persone in un liceo
della Florida, era stato segnalato
alla polizia federale per due volte
comepotenziale autore di una stra-
ge, ma nessuno aveva ritenuto di
prendere provvedimenti. Lo scor-
so 5 gennaio, una persona aveva
contattato la linea di pubblico ac-
cesso dell’Fbi permanifestare pre-
occupazione sul giovaneCruz, rife-
rendo che era armato e che aveva
messo post inquietanti sui social
media in cui si esprimeva il deside-
rio di uccidere delle persone. I pro-
tocolli avrebbero previsto che a
questa segnalazione si desse segui-
to anche informando gli uffici
dell’Fbi di Miami, ma nessuna in-
dagine fu invece compiuta. La se-
gnalazione del mese scorso aveva
fatto seguito a un’altra denuncia,
già nota, sporta in settembre. Ieri

l’Fbi ha riconosciuto di aver sba-
gliato in entrambi i casi.
E mentre l’America fa ancora i

conti con l’ennesima carneficina
di innocenti, ieri si è verificato un
classico episodio di psicosi collega-
to alla strage precedente. È accadu-
to nel college di Des Moines, nello
Stato di Washington sulla costa
del Pacifico, dove qualcuno ha de-
nunciato di aver udito negli spari.
La polizia ha fatto bloccare gli ac-
cessi all’istituto, procedendo poi
alla caccia al responsabile della
presunta sparatoria, per poi giun-
gere alla conclusione che in realtà
questa non si era mai verificata e
che gli unici ad aver bisogno di
aiuto erano due studenti in crisi
da panico.
Si è anche saputo che la madre

di uno dei ragazzi sopravvissuti a
Parkland era a sua volta sopravvis-
suta all’attacco di un anno fa all’ae-
roporto di Fort Lauderdale.

USA/LA STRAGE NEL LICEO DI PARKLAND

Bufera sull’Fbi: «Ignorati due avvisi»
E a Washington è psicosi sparatoria

DOLORE La paura degli studenti del liceo in Florida dopo la sparatoria
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